                       Il “Grazie” di Lourdes
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Grazie, la parola forse più utilizzata nel pellegrinaggio a Lourdes, ringraziamento che rivolgiamo alla Madonna, ai nostri collaboratori, ma soprattutto quella parola con la quale i malati in ogni momento vogliono ricambiare le esperienze vissute insieme, l’aiuto che ricevono,che spesso ti fa sentire debitore nei confronti di chi ti ringrazia.

Una parola banale nel modo comune di relazionarci nella vita quotidiana, svilita del suo significato in una società nella quale il grazie si usa sempre meno, dove tutto viene dato per scontato, la gratuità di un gesto trova sempre meno spazio nell’imperante modo di agire che prevede sempre un interesse personale nelle azioni che si compiono.

A Lourdes il grazie, invece, si riveste del suo significato, se vogliamo ne acquista uno nuovo contemplando il mistero della grotta, dove la pietra si spacca, l’acqua lavora, il vento perfeziona.

La grotta ti appare ci vorresti entrare, ma spesso il buio spaventa, la paura dell’ignoto rallenta il passo. In questo posto però sulle nostre paure e i nostri dubbi splende la luce della Madonna a rischiarare il buio delle nostre incertezze,  per invitarci ad entrare nella profondità del mistero di Dio, senza avere paura, superando i nostri limiti e le nostre contraddizioni.

Sembra quasi che il “Grazie” si riveste dei colori del manto della Madonna, di quel leggero sorriso del Suo volto. E’ il grazie dei malati che spesso ti imbarazza per quante volte viene ripetuto, ma che riappacifica nostre relazioni, spesso rese sterili da rapporti sociali superficiali, quel profondo valore cristiano basato sulla gratuità sul nostro donarci. Loro si donano, aprendo il loro cuore e le loro sofferenze a noi che, anche se apparentemente in buona salute, capaci di muoverci autonomamente, siamo spesso feriti nell’animo, nei sentimenti, fragili.
A Lourdes i nostri grazie si intrecciano, si completano, si uniscono all’infinito di Dio: facciamo comunione intorno all’Eucaristia. E’ questo il  “miracolo” di Lourdes che smuove le coscienze, non fa sentire la pesantezza delle nostre giornate che ci fa essere sorridenti quando magari nella vita ordinaria sorridiamo molto poco, dove la Madonna fortifica il rapporto tra Spirito e azione.

Un luogo in cui il pellegrinaggio con gli ammalati ti mette nella condizione di restituire gratuitamente e con gratitudine il dono del Corpo di Cristo ricevuto nell’Eucaristia, dove il ricevere il donare si fondono in un'unica emozione vissuta in comunione con tutti. Con il suo incondizionato sì all’ amore di Dio,  ha Lei per prima e per tutti messo in atto quel rapporto ascendente-discendente nel quale si è donata e ha donato. La vicinanza della Madonna in un posto come Lourdes, se vogliamo, ci apre ancora meglio il cuore al mistero di Dio fatto uomo, perché in questo luogo l’umanità, quella senza pregiudizi, egoismi, interessi, si inginocchia, vuole tornare a legarsi intimamente al Creatore, vuole riscoprire il suo lato migliore, quello che rimane probabilmente oscurato dalla quotidianità martellante di una esistenza frenetica.
In questo si può scorgere il vero”miracolo” di Lourdes, che va oltre le guarigioni, che riscopre l’uomo nella sua natura spirituale e divina attraverso la figura di una donna, Maria che ha avuto il coraggio e la fede per aderire al progetto di Dio e la piccola Bernardette che potrebbe rappresentare il nostro piccolo aiuto umano al Suo grande progetto.

Un grande grazie infine lo vorrei offrire a tutti coloro che hanno condiviso con me questo pellegrinaggio, ai malati, a chi ha curato l’organizzazione, alle persone con cui ho collaborato, quelle con le quali c’è stato un semplice ciao, a chi ho incrociato anche solo con lo sguardo.

GRAZIE !!!!!              
                             Gian mario
